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Soffiare 
sul fuoco. 

Alimentare gli 
incendi. Cercare nel 

vento la polveriera. La 
scintilla del pensiero anar-

chico si è sempre preposta tutto 
questo da quando scocca nei luoghi 

più inaspettati. Ancor prima che assu-
messe un nome, la tensione verso la libertà 

e la rivolta già sospingeva avventure e infondeva 
coraggio contro la sottomissione e la dominazione. 

Soffiar via la servitù volontaria è faccenda per guardare al 
mondo con delle prospettive inedite. Dalla miseria quotidiana 

si può sempre partire per un altrove, giungere a nuove forme del 
pensare e del vivere.

Graffiare la pelle. Alcuni sono i segni lasciati dai rovi intricati della Selva 
Oscura e misteriosa. Altri sono le zampate delle fiere che si fanno riconoscere 

guardando negli occhi il nemico. Il senso latente è che esiste ancora un luogo ostile, 
intricato e refrattario a chi vuole mapparlo ed esplorarlo. Un essere nel mondo indomito 

e con una rabbia esistenziale che trascenda la resistenza per mutarla in attacco, conflittualità 
permanente, autonomia. Un piccolo frammento di libertà dentro ognuno, ignoto perfino a noi stes-

si, che però talvolta cerca sentieri di affinità con altre sensibilità. Ma a che servono i nomi per indicare 
qualcosa che è innominabile?

Soffiare sull’acqua. Guardarne le increspature rifrangersi e diffrangersi. Cosa giungerà sul fondo degli occhi? 
L’inganno del linguaggio. Il tradimento delle parole che da pensiero indistinto diventano grafia. Per questo non ci 

possiamo adornare di alcuna verità. Tantomeno dirla. Eppure, con lo smuoversi del fondo molle, possono disvelarsi ad 
ognuno le idee sul mondo che già portava in sé, così da avventurarsi negli abissi del proprio Io. Scoprire che la sopravvivenza 

non è tutto. Esistono ancora i sogni e le passioni. Che conseguenze trarne? Avanti, senza certezze, giorno dopo giorno,  
a soffi e graffi.
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◊ 29/10 - 01/11, Livorno (LI) — Nove incendi dolosi vengono commessi 
ai danni di ripetitori telefonici, due camper, una motrice di veicoli 
industriali e una centrale Terna dell’energia elettrica. Sono stati tutti 
causati utilizzando benzina o comunque liquido infiammabile.

◊ 03/11 - 07/11, Pisa (PI) — Bruciate altre tre antenne telefoniche. Nei 
giorni successivi è stato purtroppo arrestato un ragazzo con l’accu-
sa di aver compiuto questi attacchi e quelli di Livorno.

◊ ?/11, Fivizzano (MS) — Quattro CAT della cava Walton di Castel-
baita sono stati completamente bruciati. Contro la distruzione 
dell’ambiente e per i compagni prigionieri.

◊ 19/11, Atlanta (USA) — Per bloccare il poligono di tiro della polizia ed 
il progetto chiamato Cop City un gruppo di ignoti armato di motosega 
ha abbattuto alcuni alberi che hanno bloccato la strada ed interrotto le 
linee elettriche. Lo sbalzo di tensione ha danneggiato un trasformatore 
e fatto spegnere le telecamere. Sono state immediatamente distrutte.

◊ 30/11, Roma (RM) — Danneggiato un Postamat. Meglio agire che 
restare a casa!

◊ 30/11, Berlino (Germania) — In solidarietà con lo sciopero della 
fame di Alfredo, Juan, Anna e Ivan è stato incendiato un bancomat 
nei pressi di Oranienplatz a Kreuzberg.

◊ 01/12, Torino (TO) — Mentre al tribunale di sorveglianza di Roma si 
decidevano le sorti del compagno anarchico Alfredo Cospito, sono 
stati sabotati i semafori di numerosi incroci torinesi, contribuendo 
cosi a moltiplicare il caos mattutino di quella asfissiante città.

◊ 01/12, Piemonte — Sabotata la linea dell’Alta Velocità tramite l’incendio 
di alcuni cavi in risposta all’appello internazionale per Alfredo Cospito.

◊ 01/12, Salisburgo (Austria) — Incendiata un’auto dell’impresa di 
sicurezza privata G4S che trae profitto dalle carceri e gestisce pri-
gioni nel Regno Unito, in Australia e in Sudafrica.

◊ 05/12, Patrasso (Grecia) — Infrante le vetrine di tre supermercati 
a colpi di martello. Contro le speculazioni e l’aumento dei prezzi 
violenza contro la grande distribuzione.

◊ 05/12, Grecia — Un ragazzo di 16 anni viene colpito alla testa con 
un colpo di pistola dalla polizia di Salonicco. Il giorno stesso ci 
sono scontri ad Atene e a Salonicco vengono danneggiate le vetrine 
della strada dello shopping natalizio.

◊ 06/12, Grecia — Le commemorazioni per l’omicidio di Alexis nel 2008 si 
mescolano alle proteste per il ferimento del ragazzo il giorno prima. Dalla 
mattina Kwstas è cerebralmente morto ma l’ospedale non lo dichiara. 
Continuano gli scontri sia ad Atene che a Salonicco (davanti all’ospedale 
dove è ricoverato il ragazzo ferito e davanti al tribunale), mentre a Ioannina 
è stata attaccata una stazione della polizia e a Volos è stata danneggiata 
pesantemente la sede del partito al governo Nea Dimokratia. Nella notte si 
susseguono barricate incendiate e attacchi con molotov alla polizia.

◊ 06/12, Paimpol (Francia) — Tagliati in diversi punti i sottili cavi 
elettrici delle luminarie. Danni per decine di migliaia di euro ed un 
Natale senza luci. Cosa c’è, in fondo, da festeggiare?

◊ 07/12, Lecce (LE) — Con la schiuma espansa bloccate molte colonnine per 
la ricarica di veicoli elettrici. Scritte nei paraggi in solidarietà agli anarchici.

◊ 08/12, Toulouse (Francia) — Tre antenne radio prendono fuoco nella notte.
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Perché 
distrugge-

re il carcere? 
Per lo stesso 

motivo per cui 
distruggere questa 

società. Perché ci in-
trappola e ci sottomette, 

ricordandoci chiaramente 
chi è che comanda e chi 

detiene le chiavi del mondo 
o della cella (che, d’altronde, è il 

mondo di chi è rinchiuso). E se le 
rivolte nelle e contro le carceri e gli 

altri luoghi di prigionia sono quotidia-
ne, forse è perché ci sono degli individui 

sensibili che sono toccati dalla questione.
Sicuramente c’è da dire che il carcere è una del-

le risposte di questo mondo al proprio bisogno di 
continuare a funzionare. Viviamo infatti in una civiltà 

in cui le persone per poter sopravvivere sono sempre più 
interdipendenti ma al contempo private di ogni autono-

mia, monadi nella megalopoli e nel metaverso, e devono accet-
tare continuamente di delegare ciò che gli è proprio. Per questo 
tutto deve essere affidato allo Stato, senza eccezioni. Altrimenti 
ci sarebbe il caos. Non si possono trattenere a sé i propri conflitti. 
Un genitore, una maestra, un prete, un poliziotto, un giudice. Ci 
hanno sempre e solo chiesto di essere investiti d’autorità sulla 
nostra vita. Da piccoli, ci è stato detto che è sbagliato reagire da 
sé ad un sopruso e che sarà la grandezza del maestro a riportare 
equilibrio nelle nostre relazioni. Da grandi, è lo Stato che si oc-
cupa di amministrare la giustizia e la punizione grazie anche alla 
nostra servitù volontaria ed alla nostra obbedienza.
Voler distruggere il carcere significa quindi dare sfogo ad una 
sete di vita senza deleghe e senza autorità, dove i conflitti e 

la loro eventuale risoluzione possano essere sentiti 
come propri dagli individui coinvolti. È vero, non ci 
sono ricette per questo. Ma per potersi avventurare 
nell’ignoto dei tentativi sul come reinventarsi la vita 
dobbiamo prima darci alla distruzione di ciò che è 
qui ed opprime oggi la possibilità di vita. Tra cui il 
carcere e ciò che lo fa funzionare. E di certo negli ul-
timi tempi non sono mancati i suggerimenti stupen-
di a tal proposito. Se verso novembre a Cremona du-
rante un blackout si è spento tutto, carcere compreso, 
quest’estate in una situazione simile a Cuneo è scop-
piata una rivolta nella prigione. E se un fabbricante 
nutre il carcere o un altro lo equipaggia, beh, che dire, 
anche quello è un meccanismo del sistema peniten-
ziario che può essere inceppato. Insomma, che ognu-
no trovi il proprio modo per dissetarsi di vita.

La 
ban-
diera. Un 
simbolo che 
abbraccia ogni 
conflitto creando-
ne al contempo altri.
Un pezzo di stoffa che 
riaccende la passione per 
ciò che è rappresentato: una 
monarchia, una repubblica o 
un califfato che cingono da con-
fini e filo spinato uno spazio e pre-
tendono di dettare legge e garantire 
ordine al suo interno. 
La partita diventa riflesso delle tensioni tra 
gli Stati: Iran, Inghilterra e Stati Uniti. I più 
ovvi. Ma anche Svizzera e Serbia, dove la na-
zionale svizzera è formata da emigranti kosovari e 
albanesi. Spagna e Marocco, dove franchismo e muri 
si alternano nel rapporto storico tra queste due nazioni. 
Il “patriottismo dolce” del tifo per la nazionale sospende 

la conflittualità sociale quando accomuna tutti da-
vanti allo stesso schermo a condividere la stessa fede 
e la stessa speranza. Ovunque?
No, non si direbbe. In Iran è stata festeggiata l’elimina-
zione della nazionale. Dove è in atto un conflitto incon-
ciliabile lo sport perde la propria capacità di ri-unire. In 
Europa, invece, ci sono stati i contrasti tra parte degli 
emigranti ed i paesi in cui è avvenuta l’immigrazione. 
Scontri e danneggiamenti in Belgio e Olanda. Ma la 
volta dopo, a Bruxelles, un servizio d’ordine “sponta-
neo” organizzato dalla comunità marocchina nasce per 
impedire nuovi incidenti con la polizia durante la festa.
Insomma, rompere con la cittadinanza e con il sentirsi 
parte di una comunità nazionale è qualcosa che occorre 
fare e saper stimolare per alimentare un conflitto. Ed il 
ruolo delle diaspore è quanto mai da approfondire. 
Non ci siamo dimenticati che durante il fascismo l’O-
VRA monitorava gli emigranti italiani e che le orga-
nizzazioni sociali italiane (scuole, dopolavoro, circoli 
politici) avevano un ruolo nella politica estera del Duce. 
Insomma, gli antifascisti nemmeno all’estero erano al 
sicuro dal regime. Un po’ come oggi avviene per coloro 
che sono fuggiti da paesi come la Cina o l’Iran, non è 
cambiato poi molto, sono braccati ovunque. Quindi, 
quali potrebbero essere le angolazioni con cui indaga-
re la relazione tra comunità nazionali emigrate, pa-
triottismo, solidarietà e sostegno ai conflitti sociali 
che avvengono lontano da noi? Certamente odiare 
gli inni, le bandiere e lo Stato, e qualsiasi forma as-
suma il suo spettacolo, è un buon inizio.S
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◊ 30/11, Roma (RM) — Danneggiato un Postamat. Meglio agire che 
restare a casa!

◊ 30/11, Berlino (Germania) — In solidarietà con lo sciopero della 
fame di Alfredo, Juan, Anna e Ivan è stato incendiato un bancomat 
nei pressi di Oranienplatz a Kreuzberg.

◊ 01/12, Torino (TO) — Mentre al tribunale di sorveglianza di Roma si 
decidevano le sorti del compagno anarchico Alfredo Cospito, sono 
stati sabotati i semafori di numerosi incroci torinesi, contribuendo 
cosi a moltiplicare il caos mattutino di quella asfissiante città.

◊ 01/12, Piemonte — Sabotata la linea dell’Alta Velocità tramite l’incendio 
di alcuni cavi in risposta all’appello internazionale per Alfredo Cospito.

◊ 01/12, Salisburgo (Austria) — Incendiata un’auto dell’impresa di 
sicurezza privata G4S che trae profitto dalle carceri e gestisce pri-
gioni nel Regno Unito, in Australia e in Sudafrica.

◊ 05/12, Patrasso (Grecia) — Infrante le vetrine di tre supermercati 
a colpi di martello. Contro le speculazioni e l’aumento dei prezzi 
violenza contro la grande distribuzione.

◊ 05/12, Grecia — Un ragazzo di 16 anni viene colpito alla testa con 
un colpo di pistola dalla polizia di Salonicco. Il giorno stesso ci 
sono scontri ad Atene e a Salonicco vengono danneggiate le vetrine 
della strada dello shopping natalizio.

◊ 06/12, Grecia — Le commemorazioni per l’omicidio di Alexis nel 2008 si 
mescolano alle proteste per il ferimento del ragazzo il giorno prima. Dalla 
mattina Kwstas è cerebralmente morto ma l’ospedale non lo dichiara. 
Continuano gli scontri sia ad Atene che a Salonicco (davanti all’ospedale 
dove è ricoverato il ragazzo ferito e davanti al tribunale), mentre a Ioannina 
è stata attaccata una stazione della polizia e a Volos è stata danneggiata 
pesantemente la sede del partito al governo Nea Dimokratia. Nella notte si 
susseguono barricate incendiate e attacchi con molotov alla polizia.

◊ 06/12, Paimpol (Francia) — Tagliati in diversi punti i sottili cavi 
elettrici delle luminarie. Danni per decine di migliaia di euro ed un 
Natale senza luci. Cosa c’è, in fondo, da festeggiare?

◊ 07/12, Lecce (LE) — Con la schiuma espansa bloccate molte colonnine per 
la ricarica di veicoli elettrici. Scritte nei paraggi in solidarietà agli anarchici.

◊ 08/12, Toulouse (Francia) — Tre antenne radio prendono fuoco nella notte.

Continuano le distruzioni e gli abbattimenti portati avanti dall’esercito israeliano nei confronti degli 
insediamenti palestinesi che si trovano nelle zone che vengono dichiarate vietate.
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La 
ban-
diera. Un 
simbolo che 
abbraccia ogni 
conflitto creando-
ne al contempo altri.
Un pezzo di stoffa che 
riaccende la passione per 
ciò che è rappresentato: una 
monarchia, una repubblica o 
un califfato che cingono da con-
fini e filo spinato uno spazio e pre-
tendono di dettare legge e garantire 
ordine al suo interno. 
La partita diventa riflesso delle tensioni tra 
gli Stati: Iran, Inghilterra e Stati Uniti. I più 
ovvi. Ma anche Svizzera e Serbia, dove la na-
zionale svizzera è formata da emigranti kosovari e 
albanesi. Spagna e Marocco, dove franchismo e muri 
si alternano nel rapporto storico tra queste due nazioni. 
Il “patriottismo dolce” del tifo per la nazionale sospende la 

conflittualità sociale quando accomuna tutti davan-
ti allo stesso schermo a condividere la stessa fede e la 
stessa speranza. Ovunque?
No, non si direbbe. In Iran è stata festeggiata l’elimina-
zione della nazionale. Dove è in atto un conflitto incon-
ciliabile lo sport perde la propria capacità di ri-unire. In 
Europa, invece, ci sono stati i contrasti tra parte degli 
emigranti ed i paesi in cui è avvenuta l’immigrazione. 
Scontri e danneggiamenti in Belgio e Olanda. Ma la volta 
dopo, a Bruxelles, un servizio d’ordine “spontaneo” or-
ganizzato dalla comunità marocchina nasce per impedi-
re nuovi incidenti con la polizia durante la festa.
Insomma, rompere con la cittadinanza e con il sentirsi 
parte di una comunità nazionale è qualcosa che occorre 
fare e saper stimolare per alimentare un conflitto. Ed il 
ruolo delle diaspore è quanto mai da approfondire. 
Non ci siamo dimenticati che durante il fascismo l’O-
VRA monitorava gli emigranti italiani e che le organizza-
zioni sociali italiane (scuole, dopolavoro, circoli politici) 
avevano un ruolo nella politica estera del Duce. Insom-
ma, gli antifascisti nemmeno all’estero erano al sicuro dal 
regime. Un po’ come oggi avviene per coloro che sono 
fuggiti da paesi come la Cina o l’Iran, non è cambiato poi 
molto, sono braccati ovunque. Quindi, quali potrebbe-
ro essere le angolazioni con cui indagare la relazione 
tra comunità nazionali emigrate, patriottismo, soli-
darietà e sostegno ai conflitti sociali che avvengono 
lontano da noi? Certamente odiare gli inni, le ban-
diere e lo Stato, e qualsiasi forma assuma il suo spet-
tacolo, è un buon inizio.

Perché 
distrugge-

re il carcere? 
Per lo stesso 

motivo per cui 
distruggere questa 

società. Perché ci in-
trappola e ci sottomette, 

ricordandoci chiaramente 
chi è che comanda e chi 

detiene le chiavi del mondo 
o della cella (che, d’altronde, è il 

mondo di chi è rinchiuso). E se le 
rivolte nelle e contro le carceri e gli 

altri luoghi di prigionia sono quotidia-
ne, forse è perché ci sono degli individui 

sensibili che sono toccati dalla questione.
Sicuramente c’è da dire che il carcere è una del-

le risposte di questo mondo al proprio bisogno di 
continuare a funzionare. Viviamo infatti in una civiltà 

in cui le persone per poter sopravvivere sono sempre più 
interdipendenti ma al contempo private di ogni autono-

mia, monadi nella megalopoli e nel metaverso, e devono accet-
tare continuamente di delegare ciò che gli è proprio. Per questo 
tutto deve essere affidato allo Stato, senza eccezioni. Altrimenti 
ci sarebbe il caos. Non si possono trattenere a sé i propri conflitti. 
Un genitore, una maestra, un prete, un poliziotto, un giudice. Ci 
hanno sempre e solo chiesto di essere investiti d’autorità sulla 
nostra vita. Da piccoli, ci è stato detto che è sbagliato reagire da 
sé ad un sopruso e che sarà la grandezza del maestro a riportare 
equilibrio nelle nostre relazioni. Da grandi, è lo Stato che si oc-
cupa di amministrare la giustizia e la punizione grazie anche alla 
nostra servitù volontaria ed alla nostra obbedienza.
Voler distruggere il carcere significa quindi dare sfogo ad una 
sete di vita senza deleghe e senza autorità, dove i conflitti e 

la loro eventuale risoluzione possano essere sentiti 
come propri dagli individui coinvolti. È vero, non ci 
sono ricette per questo. Ma per potersi avventurare 
nell’ignoto dei tentativi sul come reinventarsi la vita 
dobbiamo prima darci alla distruzione di ciò che è 
qui ed opprime oggi la possibilità di vita. Tra cui il 
carcere e ciò che lo fa funzionare. E di certo negli ul-
timi tempi non sono mancati i suggerimenti stupen-
di a tal proposito. Se verso novembre a Cremona du-
rante un blackout si è spento tutto, carcere compreso, 
quest’estate in una situazione simile a Cuneo è scop-
piata una rivolta nella prigione. E se un fabbricante 
nutre il carcere o un altro lo equipaggia, beh, che dire, 
anche quello è un meccanismo del sistema peniten-
ziario che può essere inceppato. Insomma, che ognu-
no trovi il proprio modo per dissetarsi di vita.S
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Soffiare sul fuoco. Alimentare gli incendi. Cercare nel vento la polveriera. La scintilla del pensiero anarchico si è sempre preposta 
tutto questo da quando scocca nei luoghi più inaspettati. Ancor prima che assumesse un nome, la tensione verso la libertà e 

la rivolta già sospingeva avventure e infondeva coraggio contro la sottomissione e la dominazione. Soffiar via la servitù 
volontaria è faccenda per guardare al mondo con delle prospettive inedite. Dalla miseria quotidiana si può sempre 

partire per un altrove, giungere a nuove forme del pensare e del vivere.
Graffiare la pelle. Alcuni sono i segni lasciati dai rovi intricati della Selva Oscura e misteriosa. Altri sono le 

zampate delle fiere che si fanno riconoscere guardando negli occhi il nemico. Il senso latente è che esiste 
ancora un luogo ostile, intricato e refrattario a chi vuole mapparlo ed esplorarlo. Un essere nel mon-

do indomito e con una rabbia esistenziale che trascenda la resistenza per mutarla in attacco, 
conflittualità permanente, autonomia. Un piccolo frammento di libertà dentro ognuno, 
ignoto perfino a noi stessi, che però talvolta cerca sentieri di affinità con altre sensibilità. 

Ma a che servono i nomi per indicare qualcosa che è innominabile?
Soffiare sull’acqua. Guardarne le increspature rifrangersi e diffrangersi. 
Cosa giungerà sul fondo degli occhi? L’inganno del linguaggio. Il tradi-

mento delle parole che da pensiero indistinto diventano grafia. Per 
questo non ci possiamo adornare di alcuna verità. Tantomeno 

dirla. Eppure, con lo smuoversi del fondo molle, possono 
disvelarsi ad ognuno le idee sul mondo che già portava 

in sé, così da avventurarsi negli abissi del proprio 
Io. Scoprire che la sopravvivenza non è tutto. 

Esistono ancora i sogni e le passioni. Che 
conseguenze trarne? Avanti, senza 

certezze, giorno dopo giorno,  
a soffi e graffi.
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